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“(...) Questo avevo creduto di capire in quel mio
lontano viaggio a Isfahan: che la cosa più impor-
tante al mondo sono gli spazi vuoti (…)”.

Italo Calvino, Collezione di Sabbia

L’origine della casa a corte o a patio risale a tempi
antichissimi. Rappresenta il passaggio dal nomadi-
smo alla stanzialità, quando gli spazi dell’abitare si
radunano attorno a un vuoto, una stanza a cielo
aperto in diretto rapporto con la madre terra e il
cosmo. Questo tipo edilizio “poroso” ha costruito
il tessuto urbano di intere città, dal nord Africa al
Medio Oriente, dal sud America alla Cina, e nella
sua elementarità rappresenta tuttora il riferimento
di gran parte delle periferie informali. Nei climi cal-
di offre ottime prestazioni bioclimatiche, nella cul-
tura islamica è il tipo prevalente: garantisce la pri-
vacy ed è il centro della vita sociale della famiglia;
al contempo si presta a organizzare la casa in due
parti: una più privata e una aperta a estranei come
luogo di ricevimento e lavoro. 
Nei territori dell’altopiano iranico lo spazio delle
corti ha definito la forma della città e il tessuto ur-
bano si è costruito “seguendo – come recita Italo
Calvino – una felice disposizione di pieni e di vuo-
ti”1. È il vuoto delle moschee, delle madrase, dei
caravanserragli, il vuoto semipieno dei bazar e il
vuoto più minuto dei patii delle case. Vuoti che
danno la misura del pieno. Vuoti densi di significati
sia alla scala urbana che a quella domestica. È infat-
ti all’interno dei recinti dei giardini, delle moschee,
delle madrase, negli spazi aperti ma coperti degli
iwan e nei cortili dei caravanserragli all’interno dei
bazar che, nella storia delle città, si è organizzato lo
spazio pubblico e si è addensata la vita sociale.
Nelle nuove espansioni delle città contemporanee
questa tipologia è stata espulsa dalla forma urbis,
sostituita da altre: la casa isolata, circondata dal
giardino, o la casa a schiera – terrace house – dove
lo spazio vuoto, traslato sul fronte stradale o inter-
cluso tra differenti proprietà, perde il carattere di
stanza a cielo aperto. Lo spazio protetto dei patii

Il valore del vuoto nella casa
mediorientale
Alessandra De Cesaris

Georges Candilis e Sadrach
Woods, Immeuble “Nid
d’abeilles”, Casablanca,
1952-53. 
In alto, la sezione
trasversale dell’edificio

evidenzia gli spazi
all’aperto dei patii
sovrapposti (numero 6).
Sotto, fotografie
dell’edificio appena
terminato (in alto) e della

situazione attuale (in
basso) con in patii
completamente chiusi per
guadagnare spazio
all’interno delle abitazioni 



Kamran Diba, La Città
Nuova di Shushtar, 
1972-1976
L’impianto accoglie e rivisita
alcuni degli elementi chiave
della tradizione abitativa
persiana: la presenza dello
spazio aperto del patio e la
suddivisione della casa in una
parte privata riservata ai soli
componenti della famiglia
(andarooni) e una parte
pubblica destinata al lavoro
del capofamiglia e al
ricevimento degli ospiti
(birooni)
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delle corti è stato soppiantato dal vuoto dei par-
chi, da quello delle superstrade a scorrimento ve-
loce con i loro svincoli e le loro fasce di rispetto,
dai vuoti SLOAP (Space Left Over After Planning)
degli insediamenti realizzati sugli schemi del Movi-
mento Moderno e dai vuoti-scarto, spazi di risulta
tra un edificio e l’altro. Oggi, non solo nelle città
dell’altopiano iranico ma in molte città del mon-
do, di quei vuoti a geometria e dimensione varia-
bile che rendevano poroso il tessuto urbano e, a
diverse scale, si configuravano come luoghi di in-
terazioni sociali si sente la mancanza. Si obietterà,
forse a ragione, che attraverso questo tipo insedia-
tivo si realizzavano non troppo alte densità edili-
zie. Ma non sempre è così.

In Iran, A New Shushtar2, Kamran Diba realizza un
tessuto di case basse ad alta densità dove il patio,
elemento fondante dell’identità culturale del po-
polo iraniano, è uno spazio flessibile, trasformabi-
le, che divide – così come da tradizione – l’anda-
rooni dal birooni. Nelle case tradizionali iraniane vi
era infatti una parte riservata al nucleo familiare
più stretto (andarooni), interdetta agli uomini
estranei alla famiglia, e una parte aperta agli ospiti,
luogo di ricevimento e luogo di lavoro del capofa-
miglia (birooni).
Pochi anni prima (1952-53) Candilis e Woods spe-
rimentano a Casablanca, Marocco, una soluzione
di patii sovrapposti: l’Immueble Nid d’Abeilles e
l’Immueble Semiramis, edifici a ballatoio con patii
sfalsati in sezione, protetti da muri alti 1,80 metri.
Il tentativo è quello di aumentare la densità rein-
terpretando il patio in una aggregazione verticale;
una soluzione in cui gli architetti europei “impara-
no dall’antico il ruolo e il senso dello spazio aperto
nell’edificio, luogo d’ombra e di raffrescamento in
una terra assolata e calda”3.
Si tratta di sperimentazioni che in modo diverso
hanno retto la prova del tempo: a Casablanca i pa-
tii verticali sono stati chiusi. A Shushtar l’impianto
urbano, sebbene il progetto non sia stato comple-
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117tato, mostra tuttora la sua validità. 
Più recentemente (2016), nella città di Qom, Fluid
Motion Architects propongono un edificio multi-
funzione (Shahid Kazemi Complex) che include
una serie di vuoti che favoriscono la circolazione
dell’aria, dunque la ventilazione, e fungono da
spazi di aggregazione. Il tentativo è quello di co-
niugare densità edilizia, qualità spaziale e “porosi-
tà” nella trama fittamente costruita di una città
che si sta progressivamente “verticalizzando” e sta
cancellando ogni forma di giardino, elemento fon-
damentale della forma urbis originaria.
Soluzioni, queste, sperimentate anche alle nostre
latitudini: MVRDV nel Parkrand di Geuzenveld,
Amsterdam (2006) propongono soluzioni di patii
in altezza semi-privati: soggiorni all’aperto protetti
dalla pioggia e dal vento in grado di rafforzare il le-
game della comunità insediata. Lo stesso avviene
nel nuovo quartiere di Abu Dhabi (2020) o a Ma-
drid, dove l’edificio Celosia (2009) propone gran-
di patii in altezza – peccato brulli senza vegetazio-
ne – che rompono la monotonia della ripetizione
delle cellule. Una soluzione del resto già messa a
punto da Le Corbusier nei vuoti a doppia altezza
delle varie versioni dell’Immueble Villa. 
Esperimenti che aprono a una reinterpretazione in
chiave contemporanea di quegli spazi vuoti, figure
fondative dell’abitare, facendo i conti con la que-
stione della densità edilizia; soluzioni che rendono
possibile introdurre un certo grado di “porosità”
all’interno dei nuovi complessi edilizi attraverso
vuoti densi di significato dal punto di vista sociale
ed ecologico. 
In ambito scientifico il termine porosità si riferisce
alla quantità di vuoto all’interno di una massa soli-
da. È quindi il rapporto, di solito espresso in per-
centuale, tra il volume dei vuoti esistenti in una de-
terminata porzione di un materiale e il volume
complessivo. Sperimentare questo concetto alla
scala del manufatto edilizio e del tessuto urbano
significa necessariamente indagare l’organizzazio-
ne tipologica, la dimensione e la distribuzione di
questi vuoti, verificando la propensione del mate-
riale urbano a essere percolato; la nozione di poro-
sità apre altresì verso approcci alternativi alla tradi-
zionale distinzione tra pieno e vuoto, chiuso e
aperto, dentro e fuori4. 

1 I. Calvino, Collezione di Sabbia,
Oscar Mondadori, 2013
(Garzanti 1984), p. 217.
2 La città nuova di Shushtar
(1972-1976) prevedeva case
per 25.000/30.000 abitanti ma
a seguito della rivoluzione
islamica il progetto non fu
completato.
3 L. Maricchiolo, Marocco
Mediterraneo Moderno, in
l’industria delle costruzioni n.
457, 2017. 
4 Nel campo disciplinare degli
studi urbani e dell’architettura

la nozione di porosità è stata
utilizzata da Bernardo Secchi e
Paola Viganò per immaginare la
metropoli post Kyoto, cfr. B.
Secchi e P. Viganò, La ville
poreuse. Un projet pur le grand
Paris et la metropole de l’après
Kyoto, Metis Presses, 2011. Il
termine porosità è stato ripreso
e approfondito da Winy Maas
che vi individua una strategia
progettuale per incorporare
qualità spaziali in una cornice di
densità edilizia cfr.: Winy Maas,
PoroCity, Why Factory’s Future

Cities series, nai010 Publishers,
2018. Al medesimo concetto
inteso come strategia
progettuale sono da ricondurre
le sperimentazioni di Steven
Holl, (Sliced Porosity Block,
2012 e MIT’s Simmons Hall,
2002) e di MVRDV (Celosia
Housing Building, Madrid 2009
e Mirador Housing Building,
Madrid 2005). Infine sulle
qualità spaziali di sistemi urbani
porosi riflette Richard Sennett,
Costruire e Abitare. Etica per la
città, Feltrinelli, 2018.

Fluid Motion Architects,
progetto per il Shahid
Kazemi Complex, Qom,
2016




